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PARTE PBITTA. 

Il Chiostro clel Convento di San Giusto. 

A destra una cappella illun~inatn.- Vi si vede nttraverso ad  un 
cancello dorato la tomba d i  Carlo V. - A sinistra, porta clie 
mena all'esterno. - In fondo In porta interna del Chiostro. 
- Giardino con alti cipressi. - fi l'alba. 

Coro di Frati, un Frate, poi Don Carlo. Il Coro salnzeggia <Lzlla 
cappella. Szclla scena u n  P ~ ~ a t e ,  pro.vtrato innanzi  aila lomha, 
prega sottovoce. 

CORO Carlo i l  sommo inipelVatorr 
Non più che muta polve: 
Del celesle suo fattore 
L'alma altera or trema al  pib. 

IL Fnkrrfi Ei voleva regnare si11 mondo 
Obbliando Colui che ne1 cic.1 
Segna a@i astri il cammino fedel. 

L'orgoglio immenso fu, fu l'error suo piofoiido. 
CORO Carlo il sommo imperatore 

Noli e pii1 che muta polve: 
Dcl celeste snci fattore 
L'alma altera or trema a1 D%. 

, Signore, il tuo furor non piombi sul suo cor. 
Pietà! Signor ... 

IL FRATE Grande 6 Dio sol - e s'Ei lo vuol 
F a  tremar la lerra e il ciel. 
lvIisericorde Iddio, 

Pietoso al peccator, all'alma adtloIorata 
DA requie e dh il perdon, che scendono dal ciel! 

(Il giorno .~pzcnta lentamente. Don Carlo pallido ed 
esferref(z1to erra .rotto le volte del chiostro. Si  arresta 
per ascollnre, e si scopre i l  capo. - S'ode suonar urta 
campana. - Il Coro dei P ~ a t i  esce dalla cappella, tru- 
v e n a  la scena e si pevde ne i  corridoi del chiostro) 



Don Carlo, i l  Frate tuttora i n  preghiera. 

DON  CARI.^ Io l'ho perduta! Oh potenza suprema! 
Un altro.., ed è mio padre ... un altro.., e qciesti è il R% 

Lei che adoro m'ha rapita! 
I ,a sposa a me promessa! Ali! uanto puro e bel 
Fu il di senza donian, in cui, a r i  di sperne, 
C'era dato vagar, nell'ombra soli insieme, 

Nel dolce suo1 di Franka, 
Nt:lla foresta tii Fontainebleaii! 

Io la vidi e il suo sorriso 
Nuovo un cielo apriva a me! 
Ahi! per sempre or m'ha diviso 
Da quel core un padre, un Re! 

Non promette un di  felice 
Di mia vit,a il triste albor ... 
&I' hai rubato, o in~nntatrice, 
Cor e spenie, sogni ... amor ! 

TI.  FRATE (cite si è fermato per porgere ascolto al delti di 
I1 duolo della terra Boit Cwrlo) 

Nel chiostro ancor t'insegue; 
Dei core sol 13 guerra 
In ciel si calmerh. 

fslrona la campana. I l  Frate si rimette in cnriznzino) 
DON CARLO La Eiia voce!... I1 cor n i  t,rema... 

Bfi pareva. .. qual terror! 
Veder l' Imperator, che nelle lane 
I1 serho asconde e la lorica d'A!. 

E voce clie nel chiost,ro appaia aricor! 
IL FRATE (~aell'interno, allontanandosi sempre piic) 

Del cor la guerra in ciel si calmerk. 

Don Carlo, Rodriga. 

Iton~rcto E lui' ... desso ... l'Infante ! 
DON CARLO O mio Rodrigo! 

Sei t,u! sei tu, clie stringo al seno 1 
RODRIQO Altezza! 

O mio prence e signor! 
Don CARLO E il ciel che a me t'invia nel mio dolor, 

Angiol consolator ! 
RODRIQO L'ora suonh! te chiama il popolo fiammingo! 

Soccorrer tu lo dei; ti fa suo salvator ! 
Ma che vid'lo! quale pallor, qiial pena! 

5 

Un larnp:, di dolor sul ciglio tiio i.)r,!c?a! 
Muto sei tu!. .. Sospiri ! Ilai tristn il c ~ ) r  ! 

(ca;z tra.cporto d'affe!tu) 
Carlo mio, con nie dividi 
Il tuo pianto, il tuo dolor! 

Dox C;n,i.ri Mio snlvator, mio fratel, mio fedele, 
Lascia ch'io pianga in seno a te! 

R o u ~ r o o  Versami in cor il tuo strazio crudele, 
I,'aiLims tua non sia chiusa per me! 
Parla ! 

DON CARLO I1 vuoi tu! La mia sventura apprcandi, 
E qual orrendo strale 
I1 cor mi trapassb! 

Amo ... d'insano amor... Elisabetta! 
R O D R I ~ O  Sua  madre! Giusto ciel! finort.Srlitn) 
Dox CARLO Quale pallor ! 

Lo sgua,rdo chini al suol! Ahi! tristo me, 
Tu stesso, o mio Rodrigo, 

T'a.I!ontani da me? 
R o ~ n r o o  No! ... no, Rodrigo 

Ancora t'ama! Io te1 posso giurar. 
SofI'ri? per me l'universo dispar! 

Qi.:esto arcano dal Re non fu sornreso ancora ? 
Dox CABLO N'). 
RODRIRO Ottien dunque da lui di partir per la Fiandra. 

Taccia il tuo cor, - degna di te 
Opra farai, - apprendiornai 

In mezzo a gente oppressa a divenir un Re! 
DON CARLO Ti seguirb, fratello. 

(odesi i l  suono d'una cam,pa!zn) 
RODRIaO Ascolta! il santo asiì 8'apre gitl; qui verranno 

Filippo e la Regina. 
DON CARLO Rlisab~l, ts  ! 
~%oDRIC~O Rinfranca accanto a me lo spirto che vacilla! 

Serena aiicor tua stella iii alto I~rilla. 
Dornanda al ciel dei forti la virtii! 

Don CARLO e$ RODRIBO 
Dio che neìl'almn infondere 

Amor volesti e sperne, 
Desio nel core accendere 
Tu  dei di libertB. 

Giuriam insiem di vivere 
E di morire insieme; 
In terra, in ciel congiiingere 
Ci pii6 la tua honth. 

R o a ~ ~ c t o  S' irioltrario. 
DON CARLO Oh ! terror ! Al sol vederla io tremo ! 

(Filippo, conducendo Elisubetta, appare in mezzo a i  
Frati. Rodrigo s'è allonttannto da Don Carlo ch,e s'in- 
china innanz i  al Re cupo e sospettoso. Egli cerca d i  
fi.enar la sua emo~ione .  Elisabetta trasale ?zel riveder 
Don Carlo. Il Re e la Regina si avanzano, e valzno 
verso la cappellic ov'è la toinbu d i  Cario V, i l ina~~a i  
alla quale Filippo s'ingi.izocchia per zcn istante a 
capo Jcoperto; qorindi prosegue i l  szco cani,nhino colla 
Regina) 



Ir, cc1v.0 (({L cJ(nti.o nel nzrnl,-e pncsa i l  R?) 
Carlo i1 somrno imperatore 

Non e pii1 che niiita poive: 
D4 c r l ~ s t e  suo fattoie 
L':ilina altera or trema al pib. 

RhnnrGo Coraggio! 
1)t~v ~ R L O  EI la fe' sual Sveiit,ura ! Io l 'ho perduta l 
I:iii)nirXo 'irieli presso a me; piìi forte il core avrai! 
DON CAIII.O e ROL)P.IGO (con entzrriaimo) 

1 r i ~ i ~ i i i  rivr errio, e rnorirenlo insieme! (partono) 

FA.YP,TE S E C O N D A  
P 

U n  ~ i t o  ridente alle Porte del Chiostro 
di S. Giusto.  

Una fontana; w d i l i  di zolle ; gruppi d'aranci, di pini e di len- 
tischi. - A~l'orizzcinte le mon tnc r i e  azzurre dell' Estrerria- 
diira. - In forislt) a destra, la porta del Convento V i  qi 

ascende per qiiiilclie grutiino. 

La Principesra d' Ebshli, Tebalda, 
la Contessa d' Aremherg, Da.ii~e del la Regilaa, Paggi. 

(L8 Dwne Tono (rwtse w l l r  co?le a?zlt)rni, alla fi, zte. I 
Paggt Tono zn pteda rmtorno ad eqse. U.1 Pt~gijtr. fviizpra 
edn~t ?nondolz*~al 

Cnqo Sotto ai folti, immeriai aE)eti, 
Che d'omi~re e d i  quieti 
M ~ t e  schermo al sscro outel, 
Ripariamo e a noi ristori 
Dieuo i rezzi ai vivi ardori, 
Che su noi dardeggia il clel 

T E  BALDO (entru in scena colla P) zncipeiqa d'EFo1~) 
IN mille fior - covresi i1 s l i~ lo .  

Dei pini s'ode - i G I I S U ~ T ~ ~ ,  
E sotto l'ombra - aprir i1 volo 
Qui l'usipr~ucilo - più heto T)sr. 

CORO B..llo è iidire in fre le piante 
Mornioiar la fonte sniante, 
St:lla a stilla, i suoi dolor 
E, se il sole è più cocente, 
Pello e l'ore far men lente 
In fra I'onibre e in rnczzo ai &or8 

EBOLI Tra ueste mura pie la Regina d i  Spagna 
PU% sola penetrar. 

Volete voi, crmpagne, grB che le stelle in eiel 
Spuntate aiicor non son, 
Cantare una canzon! 

Quclla de! Velo, propizia all'amor. 

C ANZOXE DEI. VELO 
(il Paggio l'accompagpla sz121a mondolinrt). 

Nei giaràiii - del bello 
Saracin - ostello, 

All'olezzo, - al rezzo 
Degli allor, - àci flor 



a 
Una bella - almda, 

Tutta chiusa in ve& 
Contemplar parea 
Unr, stella in ciel. 

-- 
blohamined, re  moro, 

Al giardin sen va  ; 
Dice a lei : « t'adoro, 
« O genti1 beltà; 

« Vien', a s è  t'invita 
« Per  regnar il re; 
6: La regina ambita 
a Non i. pii1 da me. 

CORO Tessete i veli, 
Vaghe donzelle, 

Mentr'i? nei cieli 
L'astro niaggior. 

Sono i veli, a l  brillar delle stelle, 
Sono i veli aiù cari all'amor. 

E n o ~ r  (< &la discerno appena, 
< (Chiaro il ciel non è), 

I capelli - belli, 
« La mari b r ~ e ,  il pi8. 

« Deh! solleva i1 velo 
« Che t'asconde a me: 
a Esser come il cielo 

Senza ve1 tu de'. - 
« Se il tuo cor vorrai 
9 A me dar in don, 
u Il mio trono avrai, 

ChA sovrano io son. 
- « Tu lo vuoi? t'inchina, 

« Appagar t i  PO'. 
- « Allah ! la regina! )> 

Mohammed sclamb. 
Cono Tessete i veli, 

Vaghe donzelle, 
Finch'A nei cieli 

L'astro maggior. 
Sono i veli, a l  brillar delle stelle, 
Sono i veli pik cari all'amor. 

8CE.PiTA II. 

Detti, Elisabe~a,  uscendo dal Convento 

Con.0 Tia Regina! 
EIXOLI frra sè) (Un'arcana 

h1rsiizia sii1 suo core pesa ognora). 
E r a .  (sedendo presso i l  fonte) 

Una canaon qui lieta risuonb. 
(Ahimh! spariro i di che lieto era il mio core!) (tra $2) 

9 
O!,'. --*m.,. 
0% ,.QALL~, &. 1x1, 

Detti,  i: i. i d r i 2 a .  

(Rodrigo appare ~ c l  fondo. TeblizlrZo s'uaanxa acrso d i  
lzc.i, gli parla un momento a aoce bassa, poi lo iv~a 
alla Regina) 

TEB. (presemiundo Rodrigo) 
I1 inarchese di Posa, grande di Spagna. 

ROD. (inchinandosi alla Regina, poi covrentiosi) Dor~~ia!  
Per Vostra MaestB, i'augusta madre uri foglio 

Mi corifidb in Parigi. 
(porge la lettera alla Regina; poi aggizcnge so!toi?oce, 

dandole un biglietto insieme a l  rea1 fogliio:) 
(Leggete in nome della grazia eterna!) 

(mostrando la lettera alle Dii..ii%e) 

Ecco il regal suggello, i fiordalisi d'or. 
(Elisabetta r imane u~ momento confusa, immobile, 

mentre Rodrigo si avvicina alla Principessa d'Eb019 
RUOLI Che mai si fa nel suo1 francese, (a Rodrigo) 

Cosi gentil, cosi cortese 2 
ROD. D'uii gran torneo si parla gil ,  (ad Eholij 

E del torneo il Re sarà. 
ELIS. /gu,ardando i l  biglietto, fra sè) 

(Ali ! non artlisco - aprirlo ancor ; 
Se il io, tradisco - del Re l'onor. 

PerchB tremo! Quest'alma è pura ancor. 
Iddio mi legge in cor). 

EBOLI Son le Francesi gentili tanto (a Rodrigo) 
E d'eleganza, di grazia han vanto. 

Iion. I n  voi brillare sol si vedrà (ad Eboli) 
La grazia insieme al13 beltà. 

Enor,i E mai ver che alle feste regali (a Rodrigoj 
Le Francesi liarino tali beltà, 
Che nel ciel sol trovano rivali? 

] ( ( ID.  [.a pii1 bella mancar lor potrh. (ad Eholi) 
13:i.i~. (fra s8 leggendo i l  bigbietzo) 

(6 Per la memoria che ci lega, in nome 
4 D'un passat.0 a me caro, 
a V'afidate a costui, ven prego. 

CARLO D. 
KI~OLI  Nei balli a Corte, pei nostri manti (a Rodrigo) 

La seta e l'oro sono eleganti? 
I l o ~ .  Tutto sta bene allor che s' ha  (ad Eboli) 

La vostra grazia e la beltà. 
ELrs. Grata io son. - Un favor chiedete alla R.egina. fa Rodrigo) 
I t o ~ .  Accetto e non per me. (vivamenie) 
ELIS. ( tra sè) . (Io mi sostengo appena!) 
13noLI Chi più degno di voi pub sue brame veder (a Rodrigo) 

Appagate ? 
ELIs. (Ira sè) (Oh terror !) 
EBOLI Ditelo! Chi? 
ELIS. Chi mai? 
ROD. Carlo, ch'è sol - il noslro amore, 

Vise nel duol - su questo snol. 



E iiessiin sa - quanto dolore 
Del suo bel cor - fa vizzo il flor. 

In voi la speme - B di chi geme; 
S'abbia la pace ed il vigor. 
Dato gli sia - che vi riveda, 
Se tofnerh - salvo sar8. 

EBO?,~ ( t ra  sè) (Un di che presso aI1a sua madre io atara 
Vidi Carlo tremar ... Amor avria oer me!. ..) 

Er,rs. Ira sè) (La doglia in me si aggrava, 
Rivederlo B morir !) 

E n o ~ r  ( t r a  sè) (Perchè celarlo a me!) 
Ron. Carlo del Re - suo genitore 

Rinchiuso il core - ognor trovh, 
Eppur non so - chi dell'amore 
Saria più degno - ah!  inver no'l SO. 
Un solo, un sol - detto d'amore 
Sparire il driol - farla dal core; 
D.tto pli sia - che vi riveda. 
Se toynerlt - salvo sar8. 

. 

ELI% (con diqnitni e risoltr,zione a Tehzldo che s'è avvicinato)  
Va, pronta io sono il flglio a riveder. 

E n o t ~  (Oserl mai? ... potesse aprirmi il cor!) ( f r a  s? agitata) 
(Rodrigo prende la m a n o  della principessa d'Eboli a 

s9allnn.tam con lei parlando softovoce) 

SCENA IV. 
Detti, e Don Carlo. 

( n o n  Carlo s i  m,)stva conrlollo d.i. Tt!b!aldo. RoàrZgo parla 
somrne.qso a Tcbaldo che entra nel convento. Don Carlo 
s'avoicina lentamente ad Eliqabetta e s'inchina senza 
alzar lo sguardo su d i  lei. Elisabetta, contenendo a 
fatica la sua enzosione, o)-di%< (1 Don Curlo d i  aooi- 
cinarsi. Rodrigo ed Eboli scambiano dei cenni  con le 
Dame, .si allontanano, e finicono per disperder.pi t ra  
g l i  alberi. La Conte.?sa d'Arerizberg e le due Dame 
,~ 'erfano sole in piedi, a distanza, impacciate del  con- 
tegno che debbo~zo avere. - A poco a poco la Con- 
tessa e le 1)atize vanno  d i  ce.:puglio in cespuglio 
cogliendo qu(tlch,e flore, e si allontanano) 

Dox C.\EI.O ( p r i m a  con calma,  poi animandosi grudatamente)  
Io vengo a domandar grazia alla mia Regina. 
Quella che in cor del Ke tiene il posto primiero 
Potrd. so10 ottener questa grazia per me. 
Quest'aura m'è farital, m'opprime, mi 'tortura, 
Come il pensier d'una sveritura. 
Ch'io parta! Egli è mest,ier! Andar mi faccia il Re 
Selle Fiandre. 

Er.rs. (cowl?nosscz) Mio flglio! 
Uox CARLO (con veemenza) Tal nome no; ma quel 

D'altra volta !... 
(E l~sabc t ta  vuol a l lon tamrs i ,  Don Carlo supplicheoole 

Infelice! più non reggo. l 'arresta) 
PietA! Soffersi tanto: oietà! che avaro i1 ciel 
u n  giorno sol mi di6,*e poi rapilb a me! 
(Rodrigo ed Eboli attraversano la scena coni?ersa%do) 

I I 
ELIS. (con u n ' s m o i i o n e  fvunafa)  

Prence s e  vuole Fi!ilipo udire 
La d i a  prcghip- 'n, vereo la Fiandra 
Ben voi potriate p a ~ l i r  dnman, 

(Rodrigo ed Eboli sono pai . l~l i .  E l i~obe t la  fa 7 r 7 t  ccfzna 
d'uddto a L)on Carlo e vtcole al lonfan4rsi)  

DON C A I ~ L O  Ciel! non un sol, un solo accerito 
Per un meschin ch'rsul sen va! 
Ah ! ~i (~ rchè  mai parlar noti sento 
Nel vostro core qcialche pieta! 

Ahiujè ! quest'alma è nel martirio, 
Ho 111 core uri eri... 

Insan ! piansi, pregai ;e1 mio delirio, 
hfi volsi a un grliifo marmo tl'arrl. 

E I ~ .  Perchè, perchè accusar il co i  d'iii(liliBrei~za? (conimosra) 
Capir dorreste il riobil mio silerizio. 

11 dover, come un raggio al guardo mio brillh. 
Guidata da quel raggio io iriovcrb. 
IJa sperne pongo i11 »,o, nc>ll1 iiinnceilza! 

1 1 0 ~  CARLO Prrduto ben - mio sol tesoi., (con voce morelzie) 
Tu spleiirlor - d i  m,a v i l ~ !  
Udirc almeii - ti possa siicor. 

Quest'tilma si detti luoi S L ~ I U ~ I P ~  SI vede il ciel! 
EEIS. Clemente Iddio, - cosi bel cor 

Acqucti i1 suo duol riell'obblio ; 
O Carlo, addio, - su  qiiesta terra 

Viveildo accanto a te mi crederei nel cirjl! 
DON CARLO (con esaltuzione) 

O prodigio! 11 mio cor s'amcla, si corisola; 
11 sovveiiire del dolor s'invola, 
11 cicl p1e18 senti di tanto duol. 

Ibabeiia, al  tuo p16 morir io vo' d'amor. .. 
(cade privo d i  rensi n2 suolo) 

ELIS. (reclbnhla s u  Don Carlo) 
Clemente Iddio, la vita manca 

Nell'occhio suo che lagrimh. 
Bontà celeste, delil t11 rinfranca 
Quel nobil core che si penh. 

Ahimè! l'uccltle i1 rio dolore, 
Tra le mie braccia io lo pedrb 
Morir d'aff~nno, morir d amore... 
Colui o!ie i1 cielo mi tiratiiih! ... 

DON CARLO (nel  , i ~ I i r i o ~  
~ o a f  voce a me' dai ciel scende a parlar d'amore l. .. 

Klisabetta! t u  ... sei tu, bell'adorata, 
Assisa accanto a me come ti vidi un di!. .. 
Ah ! il ciel s'illumiiib, la selva riflori!.. . 

ELIS. O delirio! o terror! 
Dox CARLO (rilzvenerrdo) Alla mia tomba. 

Al sonno del13a%el 
S~t~t rarmi  perchè vuoi, spietat,o ciel ! 

ICLIS. Carlo! 
DON CAI~LO Sotto il mio piè discliiuda~i la terra, 

Sia pure il capo niio dal fulmine colpito, 
Io t'amo, Elis~tbella!... 11 mondo è a me sparito! 

(la prende tre /i: hvaccia) 



ELI$. (scost~ndosi  coq1 c io len~a)  
Compi I'opra, a svenar corri il padre, 

Ed alior èel suo sanqne maccliialo 
All'allar puoi meiiare 1s mailre. 

Dow Cb4xL0 (relrocedewdo atterriio e fuggendo dispel-ato) 
Ahi! maledetto io son! 

ELIS, (cadendo i n  ginocchio) Iddio sii noi veglib! 

Filippo, Eijsab~f,"a, Tebaldo, la Confessa d'A$cmb&rg, Rodrigo, 
~::@ii, Coro, Puggi, entrando successivaaze??te. 

Il Re! (uscendo j?recipilosanzente dal chiostro) 
Perchb qui sola In Regioa? (ad Elisclbetta) 

:qon uria dama almeno piesso di voi serbaste! 
Nota non v'e la legge mia regal? 
Qoalc dama d'onor esser dovea con voi? 

na Con2essa d9Arernberg esce tremanie dalla calca e si 
' presenta al Re) 

~ a .  Contessa, al nuovo sol in Francia tornerete. (alla Contessa) 
(la ConEessa d'8rcrrzhcrg scoppia i n  lagr-rinze. Tzclii guar- 

dano la Regiua con sorpreccr) 
Cono (La Regiria egli offende !) 

ELIS. Non pianger, mia coinpagna, 
Lenisci il tiio dnlor. 
Bandita sei di Spagria 
Ma non da questo :or. 
Cori te del viver mio 
L'alba fu lieta ancor : 
Ritorna al suoi natio, 
Ti seguir& il mio cor. 

11. 
(da un ancZlo alla Contessa) 

Ricevi estremo pegno 
Di tutto il mio hvor. 
Cela l'oltraggio indegno 
Onde arrossisco ancor. 
Non dir del pianto mio, 
Del crudo mio dolor ; 
Ritorna al suoi nalio, 
Ti seguirà il mio cor. 

CORO e ROD. Spirto gent,ile e pio, 
Acqcieta il tuo dolor: 

FIL. ( t ~ d  se) (Come al  cospetto mio 
Tnfirioe un nobil cor !) -..- 

(la Regincc si separa piangendo dalla C o n t e . ~ ~ ~  ed esce 
sorrregendosi alla P~incipessa d'Eboli. I l  Coro la 

SCXWA VI. 
Filippo e Rodrigo, zio; il Confe di berma e alcuni Signori. 

IIL. Restate ! f i z  Rodrigo che auol uscire) 
( R o d ~ i g o  pone un ginocchio a terra; poi s'nvvicina al 

Rc e si covre i l  capo senz'alcun inzpaccio) 
Presso della mia persona 

Perchb d'esser ammesso voi non chiedeste aricor? 
Io so ricompensar tutt 'i miei difensor; 
Voi serviste, lo so, fido alla mia corona. 

R ~ D .  Sperar che mai potrei dal favore dei Re?  
Sire, pago son io, la legge è scudo a me. 

n .  Amo un spirto altier. L'aiidacia la perdono ... 
Non sempre ... Voi lasciaste della guerra il mestier; 
Un uomo come voi, soldato d'alla stirpe, 

Inerte pub restar? 
ROD. Ove alla Spagna una spada bisogni, 

Una vindicc ma.n, un custode all'onor, 
Rentosto brillerà la mia di sangue intrisa! - I .  Ben lo so... ma per voi che far poss' i o?  

J : . ~ D .  Nulla per me, ma per altri... 
FIL. Per altri ? 

Che vuoi tu dir ? 
Ron. Io parlerb, se  grave, 

Pire, non v'è ! 
FIL. Favella ! 
Ron. O signor, di Piandra arrivo, 

Quel paese un di si bel; 
D'ogni luce or fatto privo 
Spira orror, par muto avel ! 
L orfane1 che non ha un loco 
Per le vie piangendo va;  
Tutto struggon ferro e foco, 
E bandita la pietà. 
1,a riviera che rosseggia 

l Scorrer sangue al guardo par ; 
Deìla madre il grido echeggia 

I Pei figliuoli che spirBr. 
Sia benedetto Iddio, 

Che narrar lascia a me 
Quest'agonia crutlel, 
Perchò sia nota al R.A. 

FIL. Col sangue sol potei la pace aver del mondo; 
Il brando mio calcb l'orgoglio ai novator' 
Che illudono le  genti con sogni mentitori ... 
La morte iri questa man ha un avvenir fecondo. 

R.OD. Che ! voi pensale, seminando morte, - 
Piantar per gli anni eterni? 

FIL. Volgi un guardo alle Spagne ! 
L'axtigian cittadin, la plebe alle campa.qne 
A Dio fedele e a.1 Re iin lamento non ha! 
La pace istessa io dorio alle mie Fiaiiàre! 

RCD. (con impeto) 
Orrenda, orrenda pace ! La pace è dei sepolori ! I 

O Re, non abbia mai 



Di voi i' istoria a di?: Ei  fu Neron ! 
Questa è la pace che voi date al mondo7 

Desta tal don terror, orror profondo! 
13 un carnefice il prete, un bandito ogni armier! 
li popol geme e si spegne tacendo, 

E' i1 vostro impero deserto immenso, orrendo, 
S'ode ognun a Filippo maledir ! 

Come un Dio redentor, l'orbe inter rinnovate, 
V'ergete a v01 sublime, sovra d'ogn'altro re! 
Per voi si allieti i1 mondo ! Date la libertii. ! 

FIL. Oh strano sognator! 
Tu muterai pensier, se il w r  dell'uomo 
Conoscerai, qual Filippo il conosce ! 
Ed or... non più !... Ha nulla inteso il Re... 

No --non temer ! 
Afa ti guarda dal grande Inquisitor ! 

no*>. Sire! 
FIL. Tu  resti in mia regal presenza 

E nulla ancora hai domandato al R e l  
Io voglio a ~ e r t i  a me daccanto !... 

ROD. Sire ! 
Quel ch' io son vo' restar ... 

FIL. Sei troppo altier ! 
Osh lo sguardo tuo penetrar il mio soglio ... 

Del cano mio, che grava la corona, 
I.'angoscia appr~ndi  e il duol ! 

Guarda dentro alla reggia ! 1'aRanno la circorida, 
Sgraziato genitor ! sposo pii1 triste ancor ! 

Ron. Sire, che dite mai? 
I L .  La Regina. .. un sospetto mi tortura... 

Mio figlio !... 
Ron. (con impeto) Fiera ha l'alma insiem e pura! 
I~IL. feon esnlosione di dolol-e) 

t 

~ u f a  va1 s o t ~ o  al ciel'il ben ch'ei tolse a me ! 
(Rodrigo, spauenlato, guarda Filippo, senza risponde? (;i 

I1 lor destino aflido a te ! 
Scruta quei cor, che un folle amor trascina! 
Sempre lecito è a te di scoritrar la Regina! 
Tu, che sol sei un uom, in questo stuolo uman, 

Ripongo il cor nella leal tila man ! 
Ron. (a pwte, con trasporto di gioin) 

Inaspettata aurora in ciel appar ! 
S'apri quel cor, che niuno osb scrutar l 

I Possa cotanto rli la pace a me tornar! 
ROD. Oh sogno mio divin ! oh gloriosa speme! 

(il Re stende la mano a Rodrigo, che piega il gi~occiiio 
e gliela bacia) 

(La tela cade rapidamente). 

ATTO SECONDO 

I Giardini della Regina a li%drid. 
Un boschetto chiuso. In fondo, sotto un arco di verzura, uca 

statua con una fontana. Notte chiara. 

SCENA PRIMA. 

Don Cario, legg~ado zcn biglielto. 

4 A mesza?zotte 
« Ai giardin della ZZcgina 
u Sotto agli allBr della fonte vicina. P 
E mezzanotte; udire 
Ebbro d'amor, ebbro di ~ i o i a  il cor, 
Elisabetta, mio ben, mio'tesor, 
Io t'aspetto !... A me rien !... 

SCENA 11. 

Don C arlo, EboI1, velata. 

ULIN CARLO fad Eboli, da lui creduta la Eegiaa) 
Sei tu, bella adorata, 

Che appari iri  mezzo ai Aor! 
Sei tu ! l'alma beata 

GiB scorda il suo dolor. 
5 

O cagion del mio contento, 
Io parlar ti posso almeri! 

O cagion del mio tormento, 
Si, sei tu. amor mio, mio brn ! 

EBOLI (Un tanto amor gioia Q per me suprema !) (tra sè) 
DON CARLO L'universo obbliam! te sola, o cara, io bramo! 

-, Passato più non ho - non penso all'avvenir! 
Io t'amo! io t'amo! 

bl~01.1 Ah! possa allor l'amor 
11 tilo cor a1 mio cor per sempre unir! 

(s i  toglie la naasehera) 



DON CARLO (con dolore, t r a  sè) 
(Dio! Non è la Regina !) 

EBOLI O ciel! Qual mzi pensiero 
Vi tien pallido, irnmoto, e fa gfxlido il labbro! 

Qual sorge tra r~oi spett'ro 'i 
Non credete al mio cor, che balte sol per voi 1 

V'è ignoto forse, - ignoto ancora 
Qual fier agguato a' piedi vostri sta? 
Sul  vostro capo, - ad ora, ad ora, 
La  folgore del ciel piombar potri! 

DON CARLO Deh! no1 credele: - a.d ora, ad ora. 
Più denso vedo delle nubi il vel; 
Su queslo capo - io reggo ognora 
Pronta a scol~piar la folgore del ciel! 

E n o ~ i  Udii dal padre, da Posa istesso 
In tuon sinistro - di voi parla:.. 

Salvar vi posso. - Io v'amo, io v'anio. 
1m.v CARLO Rodrigo! qual mistero a me si rivelÌ! 
GMOLI Ah Carlo!... ( i~i / [ulcla/  
DON CART.O Il vostro inber 6 cor celcste, 

.Afa chiuso il mio restar n1 gaudio de' ! 
Noi facemmo ambsdiie un  sogiio strano 

Per  nott'e si gentil, tra il balsamo dei fiOr. 
O Uri sogno! o ciel! Quelle parole arder:li 

Ad altra voi credeste rivo1gf.r ... forse illuso ... 
Qual balen ! Quale mistero !... 

Voi la Regina amate!. .. Voi !... 
DON CAR,T.O (atterrito) Dch ! pictk ! 

6CZl'TJ> I ?  t. 
Delti, RnJrigo. 

Ron. Che rlisse mai ! Egli è dcliro, 
Noti nierta fè - tiemerite egli è !  

E:BOI,I Io nel suo cor - lrssi l'anior ; 
Or noto è a me - IEi si pertlk. 

Rou. (terribile) 
Che vuol d i r ?  

E n o ~ r  Tiitlo io so! 
ROD. R'on mrrta ft;... 

Iticaiita ! Trema! io son.. 
EBOLI 1,'intirno sci del Re. 

Ignoto non è rt me. 
Ma una nemica io son formidabil e posseritc: 
AI'& noto i1 tuo poter - il mio L'e ignoto ancor. 

ROD. Che mai pretendi dir! Rispontii. 
EBOLI Nulla. 
a 3 (a Rodrigo) 

11 mio furore sfuggite invano, 
I l  suo destiri è in questa mano. 

ROD. (ad Eboli) 
Parlar dovete, a noi svelate 
Qual mai perisier v i  trasse qui. 

EEOLI IO son la tigre al cor ferita, 
Alla vendetta l'offesa invita. 

I:.on. Fu voi del ciei cadrà il furor. 
D~gl'innocenti è il protett,or. 

DON CARLO Stolto io fu i !  Mio destino spietato! 
D'una madre ecco il nome macchiato ! 
òfa di Dio sol lo sguardo patri 
Iriclagare chi colpa non ha. 

Ennr,r Ed io,Po che tremava a l  suo cospetto !... 
Ella volea - quest,a santa norei!a - 
Di celesti virtù masclieranclo il suo cor, 

I1 piacere libar 
Ed intera v6t,ar - la coppa dell'amor. 

Per mia fè! ... fii ben ardita ! 
Ron. Tu qui morrai. (snzcdando il pugnale) 
DON CARLO Rodrigo ! (trnttene~zdolo) 
Roo. No; il veleri 

Anco!,a non stillò quel labbro maledetto! 
DON  CARI,^ Rndrigo, frena il cor. (a Rodrigo) 
J?BOLI Non indugiar ancor. 

Perche tardi a ferir?... 
Roo. (gettando i l  pzcgnale) 

No, mi resta una speme; m'ispirerh il Signor. 
Enor,r a 3 l1rerna per te, falso fìgliuolo, fu C'arlo) 

La mia vendetta arriva gih. 
Trema per te, fra poco il suolo 
Sotto il tuo piè si schiuderà! 

DON CARLO Tutto ella sa! tremendo duolo ! . 
Oppresso il cor forza non ha. 
Tutto ella Ra! Nè ancora il suolo 
Sotto il mio piè s i  schiuderà? 

Ron. Tacer tu  dei ; rispett,a il duolo, (u Eboli) 
O un Dio severo ti punirà. 
Tacer tu dei; o trema: il suolo 
Sotto il tuo piè ai schiuderti. 

(Eboli esce furibonda) 

SCENA IV. 

Don Carla e Rodrigo. 

ROD. Carlo, se mai su te  fogii importanti serbi, 
Qualche lista, iin segreto, a rne fidargli d8i. 

DON CARLO T U  ! l'intimo del Re!... (titubanla) 
Roo. Sospetti ancor di me !. .. 
DON CARLO No, tu  se1 la mia sperr~nza. 

Questo cor che s i  t'amb 
A te  chiudere non so. 
In te posi ogni fidanza: 

SI, questi fogli importanti ti db. 
Io m'abbandono a te. 

ROD. Tu puoi fldsr in me. 



BGEXA IL. 

PARTE SECONDA 

Una gran Piazza 

innanzi Nostra Donna d'Atochei. 

A destra La Chiesn, cui conduce una grnnde scala. A einistra 
un palazzo. In fondo, altra scalinata che scende ad une 
piazza inferiore In mezzo alla quale si eleva un rogo di ciii 
ai vedo la cima. Grandi ediflzl e colline lontane formano 
l'orizzonte. 

Le campane suonano a festa. La caloa, eontenuba appena dagli 
Alabardieri, invade la scena. 

Coro di Popolo, poi Coro di Frati, 
che m,enano i condannati. 

Spiintato ecco ii dl d'esultanza; 
Onore al pih grands de' Re ! 

In esso hanno i popoì' fidanza, 
I1 mondo e prostrato al auo pid! 

11 nostro amor ovunque l'accompsgna, 
E quest'arnor giammai non soeruerb. 

I1 siio nome è l'orgoglio della Spagna, 
E viver deve nell'eterni t8 ! 

CORO DI FRATI (che traversano la scena conducendo i con- 
d n n n . ~ l i  del Santo Ufiigio) 

I1 di spuntò, di del terrore, 
I1 di tremendo, il di feral. 

Morran, morran ! giusto è il rigore 
Dell'Immortal. 

Ma di perddn voce su  rema 
All'anatema - succejerh, 

Se il peccator all'ora estrema 
Si pentii-&! 

(Il popolo, rimasto silenzioso per un momento, riprende 
le grida d i  gioia. I frati s'albontanano. Le campane 
szconano d i  nuovo) 

Deftì, Rodrigo, i l  Conte d i  Lesma, ElisnbeBa, Tebaldo, Pwgi, 
Darne, Signori della Corte, Araldi  reali. 

[Marcia. - I l  corlrggio ercc dnl prrlclg~o. T~ctte le Cor- 
porazioni dello Stato, fzt.lta la Coi /e ,  i 1)epufali dz 
tutte le provzncie cleZl'znzpr~~o, i 6'1 ix21cli tlz Sl~agnrt. 
Rodrigo è in mezzo ad essi. Lo I:t7q~na 7n nzezzo 
alle Danze. Tebaldo porta i l  manto d' Elzsal>et/a, 
Paggì, ecc., ecc.) 

(Il corteggio si schiera innctnai ai gradini della Chiesa) 

L'ARALI~O REALE ( innanzi  alla Chiesa la cf l i  porta B ancora 
cliiusa. Tutti si scoprono i l  capo) 

Schiuse or tcieno le porte del tempio! 
O magion del Signor, t'apri orinti! 

O sacrario vrrierato, 
A noi reiiiii il nostro Re! 

Schiusa or sieno le porte del teiiipio! 
O magion del Signor. t'apri ormai! 

O sacrario venerato, 
A noi rendi i1 nostro Re! 

SCENA Ih I .  

Detti, Filippo c Prnti. 

(Le porle dellu Chiesa ~~ell 'ny~l ' i t-si  lnscian vedere Fi- 
lippo con Z r z  corona sul capo, irzcedentlo sotto u n  bnl- 
dacchino in ?nezao ai frufa. I signori s'inchinano, i2 
popolo si prostra. I Gvandi  si coprono i l  capo). 

I .  N d  posar sul mio capo la corona, 
Popolo, al ciel giurai, che rne la dona, 
Dar morte ai rei col fuoco e cori l'acciar. 

CORO Gloria a Pilippn ! e gloria al ciel ! 

(Tutt i  s'inchinano si2enzioai. Pjlippo sccnde i gvadini 
del tempio e ?>a a prendere la nanno d'&lisahetta per 
continuare i l  sue cati~?ninol 



SCE?NA EV. 

Detti, Don Carlo, Deputati fianznainghi. 

( I  Deputali fiantminghi vestiti a bruno, appaiono al- 
l'in?provviso, condotti da Don Carlo, e si gctiano c<i 
piedi d i  Filippo) 

ELIS. (Qui Carlo ! O ciel !) 
KOD. (Qu. perisjer lo sospinge !) 
P ~ L .  Chi so11 costor prost,rati innanzi a me? 
DON CARLO Son niessagger' del Brabante e di Fiandra 

Che il flgliuol adduce innanzi al R,e. 
I DEPUTATI Sire, no, l'ora estrema 

Ancora non suorib pei Fiamminghi nel duolo. 
Tutto un popol t'implora, 

F a  che in pianto cosi sempre non goina. 
Se pietoso il tiio core 

La pace e la clemenza chiedea nel tempio pio, 
Pieth di noi ti prenda, e salva il nostro  iolo lo, 

O Re, che avesti il tuo poter da Dio. 
FIL. A Dio voi foste infidi, 

Infidi al vostro Re. 
Sono i Fiamminghi a me ribelli: 
Guardie, lontan vadan da me. 

E:,rs. Su di lor stenda il 1Ee la mano sua Rovratin., 
Trovi pietk, sigrior, il Fiammingo iicl duol: 
Nel suo martir - presso a morir, 
Alii ! manda gih l estremo suo sospir. 

I FRATI No, son costor infidi, 
In Dio non hanno f&- 

Vedete in lor - sol dei ribell:! 
Tutto il rigor - mertan del Re ! 

Doa CARLO, ELISETTA, RODRJCIO, TEBALDO, 
i F I A M M ~ ~ I I I  e TUTTO IL POPOLO 

Su di lor stenda il Re la mano sua sovrana, . 
Trovi pieth, signor, i1 Fiammingo nel diiol: 

Nel suo martir - presso a morir, 
Ahi! manda gi& l'estremo suo sospir. ( I l  Re vuol 

pcvsar oltre - Don Carlo si pone innanzi a lui) 
D3x CARLO O Sire! tempo egli 13 ch'io viva. Stanco 

Sori di seguire un'rsistenza oscura 
In questo suol! 
Se Dio vuol - che il tuo serto 
Questa mia fronte un giorno a cinger venga, 

Prepara per la Spagna un Re degno di lei! 
11 Brnbante e la Fiandra a me tu dona. 

I Insensato! Tu chieder tanto ardisci ! 
Tu vuoi ch'io stesso porga 
A te I'acciar che immolerebbe il Re! 

DON CARLO Dio legge a noi nel cor; Dio giudicar ci d6, 
Eus. Io tremo! 

ROD. Ei si perdd ! 
DON CARLO (snudando la spada) Lo giiir? al Dio del ciel! 

Sarb tuo salvato:, popol fiammingo, io sol! 
CORO L'acciar! Innanzi al Re !  L'infante è fuor di s&. 
FIL. O guardie, disarmalo 

Ei sia. Signor', sostegni del mio trono, 
Disarmato egli sia! ... Afa che? nessuno?. .. 

DON CARLO Or ben! di voi chi l'o¶er$? ... 
A qiiesto acciar chi sfuggir& !... 

( I  Grandi d i  Spagna inllietregsiano innanz i  a Don 
Carlo. Il Re fiirente afl'erru la spada del Coman- 
dante delle Guardie, che gli sta presso) 

ROD. A me la spada. 
DON CARLO O ciel! Tu!  Rodrigo! ... 
CORO Egli! Posa! 

(Don Carlo rimette la sua sriada a Rod~'igo che s'in- 
china nel presentarla al Re) 

I L .  Marchese, Duca siete - Andiamo ora alla festa ! 
COBO DI POPOLO 

Spuntato ecco il di d'esultanza, 
Onore al più grande de' Re ! 

Iri esso liarino i popol' fidanza, 
I1 mondo e prostrato al suo pie 

11 nostro amor ovunque I'accompagria, 
R quest'amor giammai non scemerà. 

Il suo nome 6 I'orgoglio della Spagna, 
E viver deve neli'eternitA! 

CORO D I  FRATI 
I1 di spuntb, di dei terrore, 

J1 di tremendo. il di feral. 
hforran, morran giusto è il rigore 

Dell'Immortal. 
Ma di perdon voce suprema 

Ali'anatema succederà, 
Se il peccator all'ora estrema 

Si pentirà ! 
(il R e  s'incammina dando la mano alla Regina: la 

Corte lo segue. Vanno a prender posto nella tribuna 
a loro riservala per l'auto-da-fè. Si vede il chiarore 
delle fiamnze lontano) 

UNA VOCE DAL CIELO 
Volate verso il eiel, volate, pover'alme, 

V'affrettate a goder la pace del Signor! 
DEPUTATI F I A M ~ N G E I  ( i m  disparte, mentre i l  rogo s'accende) 

E puoi soffrirlo, o ciel ! Nè spegni quelle fiamme! 
S'acoende in nome tuo quel rogo punitor ! 

(La fiamma s'alza dal rogo. - Cala la tela). 



PARTE PRI3!XA., 

1 2  Gabinetto del Re a Madrid. 

Filippo assorto i n  profoltdn ?neditnulone, appoggiato ccd % > I  

tacolo ingomb?.~ di carte, oue due àol?pieri finiscono c7i 
colzszdrnarsi. L'alba ?*ischiara gib le invetriate delle fin.e.rire. 

FIL. (conze t$-asognato) 
Eila giammai m'amh! ... Quel core ohiuso Q a me, 

Amor per me iioii ha !... 
lo la rivedo ancor coiitemplar trista in volto 
Il mio crin bianco il di cile qui di Francia venrie. 
No, amor non Iia per me!... 

(conze ritorflando i n  8.4 stesso) 
Ove son?. .. Quei doppier !... 

I'resso a flnir !... L'aurora imbianca il mio vrroii! 
GiA spunta il di! Passar veggo i miei gioriii leriti! 
Il sonno, oh Dio! spari dagfi occhi miei larigueiiti! 

Dormirb sol nel maiito mio reeai 
Quando la mia giorriata B pmnta a sci-%, 
Dormiib sol sotto la v0lta ircra 
L&, riell'avello dell'Escuria1. 

Ah i se i1 serto rea1 a ine desse i1 poter 
Di leggere nei cor, che Dio piib sol veder!. .. 

Se dorme i1 prence, vcgha i1 traditor. 
Il serto perde i1 Re, il consorte l'onor. 

110-m116 sol nel manto mio ragal, 
Quando la mia giorriata è giunta a sera, 
Uorrnirb sol sotto la volta Ilera 
Là, nell'aveilo deli'Escurial. 

(ricade ncLle sue madifwaiont) 

Filippo. il C7nrtde Inqaisitasa, cieco, nonage~eraardo, mlt-e S4- 
stenufo da due fi'ati domenicani. Il  Conte di Lcrma. 

IL CONFE DI LCEM.1 
I1 Grande Inqulsitor ! 

L'INQ. Son io d i n ~ n t i  d Re? ... 
Frt. Si; vi feci chiamar, mio padre! In dubbio io san. 

Carlo mi colma i1 cor d'una tristezza amara. 
L'infarile è a me ribelle, armossi contro 11 ptdre. 

L'INQ. WTL. Qual mezzo per punir scegli t u  1 Mezzo estremo. 
- ..- 
L'INQ. Noto mi dia! 
FIL. Che fugga ... o che la scura... 
T q--.. Ebbrn ! 
L. INU. 
FIL. Se il flglii, a morte invio, m'assolve la tua m%~io'l 
TA'INQ. La pace iell'impero i di va1 d'iin.ribelle. 
FIL.  POSSO,^^ figlio immolar a l  mondo, io cristiano? 
L'INQ. Per  riscattarci Iddio il suo sacriflcb. 
FIL. hla tu  puoi dar pigor a legge si severa? 
L'INQ. Oronque avr8 mgor, se  sul Calvario l'ebbe. 
FIL. La natura, l'amor tacer potranno in me C 
L'm&. Tutto tacer dovrb per esaltar la f&. 

Sta ben. 
Non m01 il Re su d'altro inberrogarmi'l 

No. 
Allora son io che a vo! parlerh, Sire. 

Nell'ispario suo1 mai. l'eresia dominh, 
Ma v'ha chi vi101 minar la magone divirra. 
L'amico egli è del Re, fedr. suo compagno, 
I1 démon tentator che lo spinge a rovina. 
Di Carlo il tradimento che giunse a t'irritar 
In paranon del suo Futile giocq appar. 
Ed io, l'Inquisitor, io che levai sovente 
Sopr'orde vil' di rei la mano mia pos~entr,  
Pei grandi di qiiaggiìi, scordando la mia f&, 
Lascio tranquilli andar un  gran ribelle ... e il Re. 
Per  traversare i dì doleriti in cui viviaino 
Nella mia Corte invan cercato ho qurl  che bramo. 
Un uomo! Un cor leale !. .. Io lo trovai! 

Perchk 
Un domo? Perchè allor i l  nome hai t u  di Re, 
Sire, se  alcuno v'ha pari a t e  ? 

Non pih, frate! 
Le idee dei novator' in te son penetkate ! 
Infrangere tu  vuoi con la tua  debol mano 
I1 santo giogo, esteso sovra l'orbe romano !... 
Ritorna al tiio dovei.; la Chiesa all'uom che sporn, 
A clii si pente, puote offrir la venia intera ; 
A te chiedo il signor di  Posa. 

No, giammai ! 
O Re, se non foss'io con.te nel regio oste1 
Oggi stesso, lo giuro a Dio, doman saresti 
Picsoo 1'Inquisitor al tribuna1 supremo. 



FIL. Frate ! Ir0ppo soffersi uel linguaggio crudel. 
l,'rso. Perchè evocare alloraP'ombra di Samuell 

Dato ho finor due Regi al regno tuo possente !. .. 
L'opra di tanti di distrugger vuoi, drmenle! ... 
Perchè mi trovo io qua! Che vuole il Re da me! 

(per uscire) 
I .  Mio padre, che tra noi la pace alberghi ancor. 
L'ixti. La pace ! 
Fa .  Obbliar tu dei quel ch'è passato. 
L'IYQ. Forse ! (esce) 
FIL. ( S O I O )  Dunque 11 trono piegar - dovrA sempre all'altar! 

SCENA 1x1. 

Filippo, Elisabetta. 

ELIP. (entrando e gettandosi a i  piedi del Re) 
Giustizia! o Sire! Ho fè 
Nella lealtà del Re. 

Son nella Corte tua crudelmente trattata 
1C da nemici oscuri, incogniti, oltraggiata. 
1,o scriono ov'io chiudea, Sire, tutt'un lesor, 
I gioiel'... altri oggetti p. me più cari ancor... 
L'hanno rapiti a me!.. . Giustizia! la reclamo 
Da Vostra Ma.estS ! 

(ATcI veder l'impressione terribile sul wolto del Re, Pii- 
sabetta s'arresta spaventtrta. IL Re  si alza lenlame~'tta, 
s'avvicina ad un tavolo, ove prende un cofanelto e lo 
presenta alla Regina) 

FIL. Quello che voi cercate 
Ecco10 ! 

ELIS. Cielo'! 
FIL. A voi d'aprirlo piaccia. 

(Elisabetta ricusa d'un cenno) 
Ebben, io l'aprirh. (infrangendo lo scrigno) 

Er,rs. (Ira sè) (Ah ! mi sento morir !) 
1 11 ritrat'to di Carlo !... 
ELIS. Si. 
FIL. Tra i vostri gioiel' ! 
ELIS. Si. 
FIL. Coufessarlo osate ! A me ! 
EI.[s. IO l'oso! Si! 

Ben lo sapete - un di promessa 
Al figlio vostro - fu la mia man; 
Or v'appartengo - a Dio sommessa, 
Ma immacolata - i4ual giglio io son. 

Ed ora si sospetta 
L'onor d'Elisabet,ta !. .. 
Si dubita di me... 
E chi m'oltrag,pia è il Re ! 

FIT.. Ardita troppo - voi favellate! 
Debole me credete e sfidarmi sembrate: 
La debolezza in &e pub divenir iuror. 

Tremat,e allor - per voi, per me. 

EI,IS. Il mio fallir qual Q P 
FIL. Spergiura ! 

Se tanta infamia colmò la misura, 
Sa fui da voi tradito, lo giuro innanzi al cieì, - 

Il sangue io verserb! ... 
EI,:s. PietS mi fate. 
FIL. Ah ! la pietà d'adultera mnsorte ! 
~ C L I S .  Ah ! (svenendo) 
FIL. Aita alla Regina! (aprencio le porte dal fondo) 

Detti, Rodrigo e la Principessa d'Eboli. 

EBOLI (Ira sè, atterrita in veder la Regina svenuta) 
(Ciel ! che mai feci ! ahimè !) 

ROD. Sire, soggetta è a voi la meta. della terra; 
Sareste dunque in tanto vasto impero 
11 sol, cui non possiate comandar t 

PIL. R 4 (Ah! sii maledetto - sospetto fatal?, (tra s6) 
Opera d'un dem6n - d'un dem6n infernale! 

No - non macchiava - la fè giurata, 
La sua fierezza - i1 dice a me! 

ROD. (Ormai d'oprar - suonata è l'ora, (tra sa) 
Folgore orrenda - in ciel brillb! 
Che per la Spagna - u n  uomo mora... 
Lieto avvenir - le lascerb). 

ETIOLI (La perdei! oh rimorso fatale! (tra sèJ 
Commetteva un delitto infernale ! 
Lo tradiva quel nobile cor ! 
La perdei !. .. ne morrb dal dolor !) 

ELIS. frinvcnendo) 
Che avvenne !. .. O cielo ! - in piant,~, in '  da010 

Ognuno, o madre, - m'abbandoiib. 
Straniera sono, - in questo suolo, 
Sseranza or solo - nel cielo avrb. 

(il Re dopo aver titubato u n  momento si allonta9za. Ro- 
drigo lo segue con un gesto risoluto. Eboli resta sola 
con- la Regin4 

SCENA 8. 

Elisabttta ed Eboll. 

EDOJ~I fgrftandosi ai piedi d'Elisabefta) 
Picth! perdon! ... per la rea che si pente. 

' 

ELIS. Al mio piè ! Voi ! Qual colpa l 
EBOLI Ah ! m'uccide il rimorso ! 

Torturato è il mio core. 
Angel del ciel, Regina augusta e aia, 

Sappiate a qual dem6n l'inferno vi h in prcda: 
Quello ~cr igno ... son io che l'inrolai. 
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ELIS. Voi ! 
E n o ~ r  Si, son io, son lo che v'accusai! 
I(: I,] S. Voi ! 
EBOLI L'amor, il furore ... 

L'odio che avea er voi ... 
1.a gelosia crude? che straziarami il cor 
Contro voi m'eccitàro. 
Io Carlo amava, e Carlo m'ha sprezzata! 

ELIS. Voi l'amasle4 Forgete. 
l3~o1.1 No! un'altra colpa ancor ! 
ELI S. Aricora ! ! 
E n o ~ r  11 Re... pietà! ... 

Non imprecate a me! ... 
Si ... sedotta,.. prrduta ... 

L'errar che v'irnputs~ ... - io ... stessa ... avcu oommesso. 
El,:s. Reridetemi la croce ! 

La Corte vi convien lasciar col di nove1 ! 
Tra l'esiglio ed il ve1 
Sceglier potrete ! fercc) 

E n o ~ a  (I-inluandosi) Ahimè! 
Più non vedrb, no, più mai la Regina! 

86EaA4. V I .  

Ebrali sola. 

Doiio h ta l ,  dono crude1 
Che in suo furor mi fece il ciel! 
Tu che ci fai sì vane e altere 
Ti maledico, trista beltil. 

Versar, versar sol posso il pianto, 
Speme non ho - sofiir  dovrb! 

I1 mio delit'to è orribil tanto 
Che ca.ncellarlo mai non potrb! 

O mia Regiria, io t'immolai 
Al folle error - di queslo cor. 

Solo in un  chiostro al mondo ormai 
Dovrb celar il mio dolor ! 

Oh ciel ! E Carlo ! a morle domani andar vedrb !... 
Uii di mi resta, ah! la speme m'urride, 
Sia benedetto il siel! Lo salverò !. .. 

(esce pre cipilosa) 

La prigione di Dosa Carlo. 

Un oscuro sotterraneo, nel quale sono stati  gettati in frrttn 
alcune su$~pel~ettilr del!a Corte. In fondo, cancello di ferro 
che seporil la prLigiune 113 una corte che la dornina e nella 
quale ai veggono le giiiirdie anilare e venire. Una scalinata 
vi conduce da piani superiori dell'edifizio. 

D o n  Carla e R o d r i g o .  

(Don Carlo è assiso, col capo nelle mani ,  assorto nei 
suoi pensieri. Rodriwo entra,  p ? - l a  sottovoce ad al- 
rzc.ni uyfiriali che ; allontanano irnnzediatanzente. 
i lgl i  contempla Don Carlo con tristezza. Questi ari ugi 
 movimento d i  Rodrigo si scuote) 

ROD. Son io, mio Carlo. 
DON CART,~ O Rodrigo, a te  son 

Ben grato di venir di Carlo alla prigion. 
ROD. Mio Carlo ! 
DON CARLO Ben tu '1 sai; m'abbandonb il vigor! 

D'Isabella l'amor mi tortura e m'uccide ... 
No, valor più non ho pei viventi! Ma tu, 
'l'u puoi salvarli ancor; oppressi non Aen piil. 

BOD. Ali! noto appien ti sia l'afletto mio ! 
Uscir tu  dei da qtiest'orrerido avel. 

Felice ancora son se abbracciar te  poss'io! 
Io t i  salvai! 

DON CARLO Che di'P 
ROD. Convien qui dirci addio! 

(Don  Carlo resta ìnzmo!~ile guardando Rodrigr GODI 

Per me giunto è il di  supremo, istupore) 
No, mai pii1 ci rivedremo; 
Ci congiunga Iddio nel ciel, 
Ei che premia i suoi fedel'. 

Sul tuo ciglio il pianto io mire; 
Lagrimar cosi, perchè l 
No, fa cor, l'estremo spiro 
Lieto 13 a chi morrb oer  te. 

Dos CARLO (Iremafldo) 
Che pedi tci di morte? 



ROD. ilscoll-a, il tempo stringe. 
Rivolta ho già su me la folgore tremeiida ! 

Più tu  non sei oggi il riva1 del Re. 
I1 flero agitator delle Fiandre. .. Eon io! 

DON CARLO Chi potrk prestar f;?? 
ROD. Le prove son tremende ! 

I fogli tuoi trovati in mio poter ... 
Deila ribeliion testimoni son cliiari, 
E questo capo a l  certo e messo a prezzo gid. 

(due uomini  discendono la' sculinata della prigione. 
Uno d'cssi è vestito dell'abito del Sant'Uffiaio; /,'al- 
tro 4 a~wzato d 'un  archibugio. S i  fermano u n  nq.0- 
monienlo e si mostran,o a Don Carlo e Rodrigo, che 
non l i  vedono) 

DON CARLO Svelar vo' tutto al Re. 
Rov. Xo, ti serba alla Fiandra, 

Ti serba alla grand'opra, t u  la dovrai compir ... 
Un nuovo secol d'or rinascer tu farai: 
Regnare tu dovevi ed io morir per te.' 

(l'uomo che è armaio d 'un  archibugio m i ra  Rodrigo e tira) 
Dox CARLO Cielo ! la morte ! per chi mai t (atterrito, 
Ituo. (ferito nlortalnzenle) Per me ! 

1.a vendetta del Re - tardare non potea ! 
(cade nelle braccia di Don Carlo, 

O Carlo, ascolta, la madre t'aspetta 
A San Giusto doman; tutto ella sa... 
Ah! la terra mi manca... Carlo mio, 
A me porgi la man ! ... 

lo rnorrb, ma lieto in core, 
Chè pot,ei cosi serbar 
Alla Spagna un salvatore ! 
Ali !... di me... non... ti ... scordar i... 

(muore - Don Carlo cade di.rpernlamente s ~ h l  corpo d i  
Rodrigo) 

SCENA 11. 

F i l i p p o  con seguito, Grandi d i  Spagna. bon Carlo, iE Corite d i  
Lerina, Eboli, i l  Grufido Inquisitnre. 

Fn. Mio Carlo, a te la spada io rendo ... 
(gli tende le b.raccia) 

Don CARLO (disperatamente) Arretra ! 
È la tua man di sangue inrrisa! Orror! 
Una fraterna fè ci unia... m'amava ... 
La vita sua per me sacrificri ! 

FIL. (conzmosso, scoprendosi il capo davanti i l  corpo d i  no -  
Presagio mio feral ! drigo) 

DON CARLO TU pii1 figlio non hai ! No - i regni miei 
Stari prcsso a lui! (coi~templando Rodrigo) 

FIL. Chi rende a me quell'uom l 
(cade ginocchio?zi presso i l  cadavere. S'ode suonare a 

TUTTI Ciel! suona a stormo ! stormo) 
IL CONTE DI LERMA Il  popolo B in furor ! 

E' l'infante ch'ei vuol! 
FII.. S'apran le porte ! 
'r C TTI Cielo ! 
VIL. Obhedite! Obbedite! Io lo vo' ! 
11, CORO DEL POPOLO 

Perir dovrii chi d'arrestarci attenti ! 
Feriam, feriam senza tema, o pietà ! 
Tremar ognun dovr8, curvar la testa 
Davanti al popolo, al popolo ultor ! 

E n o t ~  (mascherala, u Don Carlo) 
Va! fuggi ! 

FIL. (al popolo) Che volete? 
IL coxo L'infante! 
FIL. Egli qui sta ! (additando Don Carlo) 
L'INQ. Oh ! sacrilegio infame ! 
IL POPOLO I1 Graiide Inquisitor ! findietreggiando) 
L'INQ. Su ! vi prostrate 

Innanzi al Re, che Dio protegge! A terra! 
IL POPOLO Signor, di noi piet8 ! (prostranclosiJ 
I GRANDI Evviva il Re! (c0.n la spada alla mano) 
Fn.. e L'INU. Signor, sia gloria a te ! 

(Cala la tela) 



~ l T - 6 0  Q U A R T O  

Il Chioctr-o del Convento d i  San Giusto 

come nell'htto primo. - Notte. - Chiaro di l u n ~ .  

SCENA PRIIKIL. 

Elisabetta entra lentawtentc a.csoyta rzei suoi pensieri, s'av- 
vicina al la  t m b a  di Carlo V e s'inginocchia. 

Tu che le vanit8 coiiosci?sti del mondo 
E godi nell'avel il riposo profondo, 
Se aricor si piange in cielo, piangi sul mio dolor, 
E poi.t,a il pianto mio al trono del Signor. 

Carlo qui dee venir! $e ,part+ e,scortli omai ... 
A Posa C i vegliar sui grorni suo! giurai. 
Ei segua il suo destin, la gloria il traccierb. 
Per me, la mia giornata a sera è giunba git  ! 

O Francia, nobil snol, si caro ai miei verd'anni ! 
Poritsinebleau! v&r voi schiude il pensiero i vanni. 
Giuro eterno d'amor là Dio da me mcoltb, 
E quest'eternitt un giorno a01 durb. 

Tra VOI,  aghi giardin di questa terra ibhra, 
Se Carlo snmr  dovih fermare i passi a sera, 
Che le zolie, i riiscel', i foriti, i boschi, i Aor, 
Con le loro ai-moriie canti110 il nostro amor. 

Addio, bei sogni d'Or, iiiusion perduta! 
Il nodo si spezzh, la luce è fatta muta! 
Addio, verd anni, ancor! cedendo al duol crudel, 
I1 core ha un sol desir: la pace dell'avel! 

Tu che le vanità conoscesti del mondo 
E godi nell'avel di un riposo profondo. 
Se ancor si piange in cielo, piangi sul mio dolor, 
R il tuo col pianto mio reca appiè del Signor. 

SCENA 11. 

Don Carlo, Elisabetta. 

DON CARLO È dessa ! 
ELH. Un detto, un  sol; al cielo raccomando 

I1 peliegrin che parte; e poi sol vi  domando 
DI vivere e obliar. 

Don CARLO Si, fort,e esser vogl'io: 
Ma quando è infraalto amore, pria della morte iucclde. 

ELIS. No - penuate a Rodrigo! - Non è per folli idee, 
Cti'ei si sacri ficb ! 

DON CARLO Sulla terra fiamminga 
10 vo' che a lui s'innalzi sublime, eccelso avel, 
Qiial mai ne ottenne un re tanto nobile e bel ! 

Erxs. I fior del paradiso a lui sorrideranno. 
I)UN CARLO 

Vago sogno m'arrise ... e sparve; or  nell'afranrio 
Un rogo appar a me che spinge vampe al ciel. 
»I sangue tinto un ;io. resi i camrii iin avel. 
IJn po~olo  che niuor, e a me la man proteiide 
Siccome a RsdenCor, nei di della sveiitura. 
A lui n'andrb beato, se spento o vincitor, 
Plauso o pianto m'avrb dal tuo memore cor. 

ELIS. Si - l'eroismo e qiiesto e la sua sacra fiamma! 
L'amor degno di noi, l'arnor che i forti infiamma! 
Ei  fa dell'uomo un Dio ! Va ! non tardare ancor ! 
Sali il Calvario e salva un  popolo che muor ! 

Dow C.IRI.0 
Si - con la voce tua qiiella gente m'appel1.a ... 
E se morrh per lei, la mia morte fia bella ! 
Ah! pria di questo di alcun poter uman 
Disgiunta non avria la mia dalla tua man ! 
Ma. vinto in si gran d i  l'onor ha  in me l'amore; 
Iinpresa a questa par rinnova e mente e core! 
Non vedi, Elisabetta! io ti stringo al mio seno 
Nb mia virtù vacilla, nè ad essa io ma~iclierb ! 
Or ohe tutto A n i  e l? pian io ritiro 
Dalla tua man, tu piangi? 

ELIS. Si piango, ma t'zmmiro. 
i1 pianto gli è dell'alma, vedere tu  lo puoi, 
Qual san pianto versar lo donne pegli eroi P 

ELIa. e DON CARLO 
Ma lassù ci vedremo in  un  mondo migliore, 

Dell'avvenire elerno suonar1 per noi gii l'ore ; 
E 1S noi troverem nel grembo del Signor 
I1 sospirato ben che fugge in terra ognor ! 
In tal di, che per poi non avrà più domani, 
Tutti i nomi scordiarn degli affetti profani. 

Dox CAR.LO 
Addio, mia madre ! 

ELIS. Addio, mio Aglio ! 
DON CARLO Ah si, per EBIB~TC 

Addio ! 



Detti, Filippo, i l  Grande Inq:iisitnrc, i l  Frate, 
Fnrnigliari del Santo Ufizio. 

Fa .  (prendendo i l  braccio della Regina) 
Per sempre! Io voglio un doppio sacriflzio ! 

I1 mio dover farb. (all'Inqzcisito?'e) 
Ma voi 9 

L'INR. I1 Santo Ufiizio 
I1 suo farà! 

ELIB. Ciel ! 
[,'ma. fai Fanzi,oliari del Santo Ufioio, additando Don Carlo) 

Guardie ! 
DON CARLO Dio mi vendicherà! 

11 tribuna1 di sangue sua mano spezzerà! 
(Don Carlo, difendendosi, indietreggia verso la tonzha 

rli Carlo V. Il cancello si apre, n l~par i~ce  i l  Frate. I? 
Carlo P col mwzto e colla corona reale) 

[L FRATE (~1: Don Carlo) 
I1 duolo della terra 

Nel chiostro ancor ci segue, 
Solo del cor la guerra 
In ciel si calmerh ! 

L'IRQ. l?, la voce di Carlo ! 
IJ, CORO $: Carlo Quirito l 
FIL. &fio padre ! f~piinventato) 
15'1.1s. O h  ciel ! 

(Cnrlo V traicina nel ch,iovtro Don Carlo S I > L ~ ~ : I . E ~ O .  -- 
Cala la tela 1entn)iaelate). 
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